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VIAGGIO DAL FUTURO

Intervento:
Noi veniamo dal futuro, e tu hai sempre detto che tu vieni dal futuro e che con te hai portato una cinquantina di persone.

Falco:
Settantacinque, fra poco centocinquanta. 

Intervento:

Tutti gli altri da dove arrivano?Sono gli stessi che hanno già vissuto una volta o è stata fatta per un ristretto gruppo di individui una cernita speciale ed allora sarebbero quei famosi tappi?

Falco:
Innanzi tutto, quando si parla di rinascita o di reincarnazione, non bisogna confondere la possibilità di nascere in qualche momento con il fatto di arrivare dal futuro. Sono due condizioni totalmente differenti perché abbiamo sempre considerato il tempo come un piano sul quale si accendono delle luci. Una persona può nascere in determinati punti che rispetto ad altri saranno “prima” o “dopo” e noi chiameremo questo “prima” e “dopo” passato e futuro. Però, nell’esperienza individuale di ciascuno, il nascere non ha niente a che fare con il tempo nel quale si nasce; non è obbligatorio avere delle vite nel passato e poi vivere soltanto le vite che man mano si susseguono, che si disegnano dietro di noi, come fossero delle perline della collana. Non succede questo e penso di averlo detto una infinità di volte. E’ l'esperienza individuale ciò che conta. Se poi si parla di venire in missione sul punto storico, in questo momento del tempo, è un discorso completamente diverso: si tratta di un passaggio determinato, di una scelta. Non si tratta di una nascita che avviene perché è indirizzata; si tratta di un elemento che viene selezionato in questa forma, perché il tempo permette questo. Potremmo immaginare che, per entrare a fare parte di una qualunque missione temporale, conoscendo ciò che si va a fare, occorrerebbe prima superare una serie di passaggi ed esperienze di vario genere e grado. Facciamo un’ipotesi: se, per esempio, un certo numero di damanhuriani, incarnandosi in questa sorta di pre-atlantide che stiamo vagheggiando, con l'esperienza che si sta producendo in un punto determinato del passato, riuscissero ad aggregare alla loro struttura d'anima sufficienti elementi di complessità tanto da poterli fare rientrare in un altro momento del tempo, in un programma di lancio verso questa epoca, in quel caso sarebbero persone che potrebbero aprirsi a questa consapevolezza per cui potrebbero dire: sono arrivato, la mia memoria, la mia mente si è aperta ed ho questa consapevolezza, senza che questo diventi una malattia mentale. La differenza è poi solo quella. Bisogna dimostrare che non è una malattia mentale, e questo dipende dai risultati. Quindi, tutte quelle centinaia di persone che sono, senza dubbio, arrivate in missione dal futuro devono passare per canali abbastanza stretti.

DISTACCO DEI PIANI E COMPLESSITA’

Intervento:

Gli eventi che cadono in questo periodo di seicento anni che stiamo percorrendo sono gli stessi eventi che sono caduti nel periodo che stiamo sostituendo, solo che vengono gestiti diversamente. Parlando di gestori, in questo nostro mondo ci sono cinque miliardi di persone: io posso immaginare che un ristretto numero di queste persone, per condurre avanti questa missione, sia stata selezionata ed immessa in questo contesto ma anche tutte gli altri miliardi di persone che tuttora popolano la nostra Terra indubbiamente, siccome gli eventi sono gli stessi,, secondo me, dovrebbero essere le stesse che rivivono una loro vita e, durante questa vita, cambierà “qualcosa” per loro se vogliamo raggiungere il fronte temporale e non perdersi nell'infinito.

Falco:
Non riesco a capire la differenza. Stiamo sostituendo un tempo che ha avuto una serie di elementi catastrofici che hanno causato dei danni. Nulla toglie che uno degli elementi catastrofici possa essere l'aumento della popolazione. Soffermiamoci sul fatto che, in un determinato spazio/tempo, cadono eventi, come se ci fosse una nuvola e poi piovesse. Prima il terreno era arido, ora è stato seminato con qualcosa di diverso: gli eventi cadono e producono dei fatti diversi perché non possiamo confondere l'evento che si manifesta, che brilla per la sua durata, con il suo prodotto; in questo caso illumina, bagna e produce quanto è necessario produrre. Se gli stessi eventi cadessero o fossero caduti in uno spazio tempo diverso dove il terreno è riarso, sarebbero semplicemente caduti e sarebbero stati assorbiti dal terreno riarso - fine del discorso - e non verrebbero saturati da complessità: possono rimanere impregnati nel terreno, se vogliamo continuare a giocare con questa immagine, oppure non hanno prodotto niente.

Intervento:

Ti è stato chiesto, quando si vivono contemporaneamente due vite, come si fa ad avere coscienza. E’ difficile capire che Gabbiano, che oggi è qui e parla con te, in una altra vita fa altre cose.

Falco:
In una altra vita è normale che faccia altre cose.

STRUTTURA D’ANIMA E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Hai detto: non preoccupatevi, di non avere coscienza di vivere due vite contemporaneamente ma quell'essenza ha coscienza di queste condizioni. Cos’è questa essenza che ci rappresenta se non quella famosa individualità alla quale io non voglio assolutamente rinunciare.

Falco:
La struttura d'anima è una realtà abbastanza complessa che serve, come sapete, a coordinare le nostre esperienze ed ognuna di queste esperienze ha la propria singolarità, la propria individualità nel senso che è posta in uno spazio tempo; abita quello spazio/tempo: per esempio quel vaso di fiori ha una sua singolarità. In questo momento è in quel posto e non in un altro luogo. Quindi, occupa, abita, produce ed interagisce con strutture ed eventi in quell'ambito. Dobbiamo immaginare una struttura d'anima più complessa come un ecosistema, come qualcosa di molto più vasto come una fattoria molto grande con molti prodotti diversi; si coordinano e si producono tante altre strutture d'anima fra loro unite che compongono ciò che noi siamo e così aumentiamo la nostra esperienza. C'è senz’altro un quid dentro di noi che può essere rappresentato dalla divinità che conteniamo e che ha coscienza di ciò che avviene. E' la nostra parte cosciente, in un posto limitato, che non ha spesso questa visione più ampia. Quindi, immaginate che il risultato della nostra struttura d'anima possa essere rappresentato da ciò che, attraverso tutte le esperienze e le vite che possiamo produrre, arricchisce o, se volete, ingioiella la divinità non rivelata che noi non sappiamo spesso svelare e che è in ciascuno di noi. E’ tanto più difficile svelarla quanto più rada e meno spirituale è l'esperienza di ciascuna delle vite che noi svolgiamo perché - continuando con questa immagine - il nutrimento della divinità che conteniamo è fatto di una prelibatezza che è l'evoluzione, è la complessità intesa come l'incontro dello spirito e della materia, delle cose con cui interagiamo costantemente, l'incontro di questi elementi e non l'esclusività dell'una o dell'altra cosa. 
Il materialista, che vede sempre e solo la casualità in tutto ciò che avviene, può certo svolgere la propria esistenza; poi, ciò che ha dentro può gridare quanto vuole, rimarrà nell’angolo e sarà costretta ad adorare la divinità della materia casuale. Anche quella è una divinità come può esserlo il denaro, il potere o qualunque altra rappresentazione della nostra mente. Allo stesso modo chi vivesse solo attraverso una propria idea di spiritualità - tutto animo, tutto sospiri, tranne l'ora di pasti - anche in questo caso non raggiungerebbe alcunché per il semplice fatto che dobbiamo sempre, visto che viviamo nella forma e non possiamo fare finta di non esserci, cercare di elevare la forma. Come diciamo in altri momenti - penso di averlo ripetuto tante volte - divinizziamo la materia portandola ad un altro livello con altri significati e con altri valori. Quindi, né in un caso né in un altro, c'è evoluzione: ci può essere progresso, si può imparare, possiamo memorizzare molte informazioni, possiamo illuderci di una infinità di cose ma, finché non facciamo incontrare sullo stesso piano l'idea di spiritualità con l'idea delle forme, non facciamo un passo in avanti.

MISSIONE E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Ieri sono partito proprio da questa domanda sulla consapevolezza perché sul discorso della missione noi abbiamo fatto un corso, e tu stesso ci hai invitato a meditare sulla nostra funzione. Quindi, dando per scontato che il lavoro non è la nostra missione ma è l'opportunità per esprimere in qualche modo una parte della nostra missione, io, meditando rispetto a questo, consideravo che la nostra missione, il tradurre del perché siamo qui e cosa dobbiamo fare, diventa, a mio avviso sempre più completa, se è chiara la traduzione di tutti i punti temporali che sono la somma di quello che dà il significato del perché noi siamo venuti qui. In ogni punto temporale possiamo svolgere la funzione ed abbiamo un particolare compito ma il significato e la frase totale è data dalla somma di tutte le missioni che noi facciamo in determinati punti. E' sbagliato questo concetto?

Falco:
Per alcun aspetti senz’altro può funzionare mentre per altri non funziona. Vediamo perché. Innanzi tutto, per svolgere una missione, bisogna averne la consapevolezza; se si vive una vita senza avere consapevolezza, anche se una persona fa delle cose meravigliose, non ha svolto nessuna missione, e questo è importantissimo. Questo punto è importantissimo. Quindi, anche se ci fossero più missioni, in ciascuna delle nostre possibili esistenze contemporanee o quello che noi intendiamo con il termine, “contemporaneo”, con la sua relatività temporale, in ogni caso bisogna che ci siano sufficienti risultati. La consapevolezza può essere anche data dalla scelta. Non abbiamo sufficiente consapevolezza della nostra missione? Abbiamo una carta in tasca che si chiama libero arbitrio che ci permette, in quel caso così particolare, di scegliere qual è la nostra missione: questo è un potere straordinario. Abbiamo già, in altri momenti, considerato cosa poteva succedere. Vi ricordate quando, per esempio, si parlava dei rari momenti particolari nell'esistenza di ciascuno in cui si adopera il libero arbitrio. Ci sono allora, dei momenti di scelte, scelte così radicali, così importanti, così essenziali che ci permettono di dare un significato, un valore aggiunto. In questo caso c'è, poi, tutta la gamma dei significati che dobbiamo dare, del valore aggiunto alle cose, tutto quello che rientra in questa gamma di aspetti così particolari: questo ci può permettere di dare un valore all'idea di missione. Quando la missione - faccio questo inciso - è un elemento scelto occorre fare, anche in questo caso, molta attenzione. Noi possiamo scegliere una cosa comoda, possiamo scegliere per paura, e non solo per esaltazione o volontà. Possiamo decidere di scegliere una cosa perché ci fa paura sceglierne un’altra più importante: la nostra vita è fatta di questi elementi. Scegliamo, facciamo delle cose, stabiliamo che alcuni aspetti della nostra esistenza sono assolutamente tabù: la paura della solitudine, il timore di non essere apprezzati, tutti aspetti che poi, nel fantasma dell'esistenza di ciascuno, all'interno di ogni epoca, vanno a radicarsi sui nostri istinti. La ricerca dell'amore universale della propria vita, il tentativo della felicità, la rassicurazione, tutto ciò che, poi, può come corollario, sviluppare degli aspetti egoistici e, a volte, sono elementi che riducono. Quando riflettete sulla idea di missione fate attenzione al tempo che impiegate nel far questo: io ho parlato di un anno dal momento nel quale le persone, che hanno voluto partire con questa idea, hanno detto: io, da questo momento, mi occupo della mia missione. Ho detto: non venire dopo una settimana, Riflettere un anno significa passare dodici mesi, stagioni diverse, stati d'animo differenti, di salute, di volontà, affettivi, attraverso i quali, attraverso le quali, come griglie, è possibile filtrare, esaminare, vedere diversamente questi stessi aspetti nella maniera più allargata. Rimandare eccessivamente o scegliere troppo in fretta rappresentano ovviamente degli errori ma, attenzione, io sto parlando degli iniziati che debbono comunque, che lo vogliano o meno, fare i conti con le loro paure, con le loro necessità, con i fiumi della nostra epoca che ci obbligano a fare qualche curva nel nostro fiume, determinata proprio da tutto ciò che ci ha portati ad essere quello che siamo, dalla storia, dalle cose vissute, dalla geografia, dalla lingua, da tutte le realtà che hanno influito su di noi. Per centrare e dare un vero peso alla nostra missione bisogna quindi essere capaci di capire qual è il nostro coraggio. Cosa mettiamo davvero sul piatto della bilancia? Faccio una scelta o mi distraggo a sufficienza così da non prendere veramente in considerazione una scelta? Oppure la so fare, la faccio, riesco a superare i miei tabù o li terrò sempre in quel punto perché mi fanno da coroncina? Direi che tutti siamo toccati da questi aspetti. Non credo che qualcuno possa dire: io non ne sono toccato, non ho tabù, non ho problemi, posso fare qualunque scelta. Non è vero che puoi fare qualunque scelta; è anche un modo per sfuggire. Una volta si diceva che per sfuggire ai colpi di cannone ci si metteva proprio sotto il cannone oppure stavi molto lontano: sono due tecniche, due tattiche, due sistemi per evitare di essere colpiti, di arrivare al centro di quello che noi vorremo scegliere. Quanto contano gli altri nella nostra scelta? Quanto ciò che altri scelgono e possono pensare di noi influenza le nostre scelte ed influenza la nostra paura di saper fare, di sapere dire, di saper coniugare i vari aspetti con ciò che si ha, con ciò che siamo, con ciò che vorremmo fare? Quanto di questi aspetti ci inchioda, a volte, per anni, con condizioni che diventano sclerotiche, insuperabili? Poi, esistono le giustificazioni che hanno infinite possibilità. Direi che, nella nostra specie, la caratteristica nella quale viene usata maggiormente la nostra intelligenza è la giustificazione. Questo è un modo di pensare che ci fa convivere con i sensi di colpa che determiniamo essere più utili per fare o non fare le cose che abbiamo dentro di noi.

Tutto questo diventerebbe ancor più importante se prendessimo in considerazione ciò che si diceva prima: abbiamo dentro di noi una divinità che non ci mente, alla quale non possiamo mentire e che siamo proprio noi. Gioco appunto con le parole: “siamo proprio noi” ma non vogliamo renderci conto, non vogliamo svelare a pieno questo aspetto, non vogliamo collegarlo con il tutto, vogliamo mascherarlo, a volte, con una parvenza di singolarità, con una parvenza di libero arbitrio che spesso maschera altri aspetti. Tutto questo diventa una sorta di loop che ci rende tutti psichiatri e ci fa sprofondare in un certo modo di intendere la psicologia. Questa sera non ho da fare discorsi contro gli psicologi, se non quello per il quale ognuno trova i propri sistemi, i propri trucchi per giocare se stesso. Poi, tutte le strade sono valide. Però, ricordiamoci questi punti: possiamo decidere di non scegliere perché ci fa comodo di non scegliere, perché abbiamo paura di non scegliere, perché vogliamo rimandare oppure possiamo scegliere in fretta perché abbiamo paura, perché vogliamo scegliere in fretta perché non vogliamo scegliere altro; vogliamo scegliere in fretta così non ci pensiamo più in quanto abbiamo messo tutto quanto apparentemente a tacere. Non funziona in questo modo perché la nostra parte centrale, non è ingannabile anche quando giriamo attorno a noi stessi, anche quando ci giochiamo, anche quando usciamo dalla disciplina ideale che vorremmo darci. La disciplina è un binario che abbiamo scelto. Ogni tanto decidiamo di uscire da questi binari, e sono scelte che ciascuno fa e che ciascuno appunto giustifica oppure ci fermiamo alle stazioni sbagliate ma è poi quello che vogliamo fare. Esiste la disciplina, vorremmo fare delle cose e poi, a volte anche quando sono contrarie ai nostri veri bisogni spirituali, noi facciamo lo stesso quelle cose. In questo discorso - vediamolo da più vicino - centrano tutte le combinazioni alchemiche che ciascuno di noi incontra: quelle affettive, la ripetizione spesso, nell'affettività, degli stessi schemi, in modo da non toglierci mai dalla stessa idea della mascolinità o femminilità. Possiamo ripetere gli stessi errori nelle varie paure che abbiamo nominato prima con l'intento preciso di non maturare.
PERSONALITA’ ED INIZIAZIONE

Intervento:

Rispetto alle personalità, hai detto che cinque personalità sono la formazione base per un individuo, sei sono quelle di un individuo che si fa qualche domanda, e 8 è la formazione base di un iniziato. Nei corsi fatto a Damanhur, rispetto alle personalità, abbiamo sempre lavorato con cinque personalità. Mi chiedevo se l'iniziazione, come momento di sufficiente coordinamento delle esperienze, possa rappresentare un richiamo per queste altre tre.

Falco:
In realtà abbiamo una grande mescolanza di elementi che dovremmo idealmente imparare a distinguere tra loro. Noi abbiamo delle categorie di personalità contenute, abbiamo una serie di esperienze tra loro molto mescolate, E’ come se dovessimo riuscire a distinguere e distillare nei colori primari questi aspetti, trasformandoli in elementi che poi sappiamo riconoscere perché, in genere, in ognuna delle nostre personalità, possiamo essere un po' bambini, un po' adulti, possiamo essere un po' capricciosi, possiamo essere retti, ed è tutto mescolato, combinato contemporaneamente. Se partiamo dal presupposto che dentro di noi ci deve essere un laboratorio perfetto, nell'ideale laboratorio perfetto dovremmo ordinare le varie sostanze catalogate. Se sono tutte mescolate insieme è veramente impossibile produrre qualunque combinazione successiva perché ogni combinazione successiva porterebbe verso un aumento del disordine, non ad un aumento di un ordine che noi possiamo comprendere. Un oggetto formato da decine di migliaia di elementi che lo compongono è un oggetto, non è un deposito di elementi. Perché questi elementi possano essere utili in qualunque forma teoricamente devono essere suddivisi negli elementi base di ciò che poi li compongono. Ora, è come se dicessimo che dalla formazione di ciascuno di noi dovrebbero affiorare altri boccioli: fanno sempre parte del nostro albero, sono di per sé già intrinsecamente contenuti nel nostro albero, però devono venire fuori come boccioli separati, non come elemento mescolato. Ognuno di questi ha la sua durata, la sua natura, la sua necessità, quando si presenta. Facciamo un altro esempio che ci rimanda alla biologia: nel nostro Dna abbiamo una lunga parte di ciò che viene chiamato Dna spazzatura - pessimo termine per definire delle potenzialità molto importanti -. Parlando di Dna spazzatura cerchiamo almeno di metterlo nei bidoncini giusti: la carta da una parte, il metallo dall'altra, il vetro dall’altra parte ancora a seconda delle necessità. Dobbiamo imparare a separare perché, soltanto separando, possiamo imparare a dominare. Il punto è proprio prendere coscienza, acquisire questo potere, esercitarlo. Un potere funziona quando lo adoperi; finché non lo usi non esiste, non è un potere esistente e, per esercitare un potere, bisogna poter scegliere, attraverso la conoscenza, la sapienza adatta, gli esercizi, cosa mettere insieme per comporre una adeguata rappresentazione anche pubblica, oltre che privata, della nostra personalità, di ciò che siamo. Adesso ho voluto usare il singolare apposta: dobbiamo presentarci come individui, essere un individuo che sia la vera somma scelta di ciò che ci compone, e bisogna scomporre, rimettere insieme secondo le scelte. Scomporre e rimettere insieme, secondo le scelte, si fa attraverso una tecnologia che si chiama disciplina. Oggi chiamiamo parte di questa disciplina, per esempio, Tecnarcato; è parte di un lavoro condotto costantemente nella direzione di fabbricarsi, di costruirsi a seconda del tempo che ci è dato. Molti invece non affrontano mai questo aspetto, dalle leggi individuali in poi, perché uno si sente già a posto o non vuole affrontare alcune parti di sé: tutto è possibile, tutto è valido, e questo è parte delle nostre scelte.

I QUADRI PLANCHETTE

Intervento:

I quadri/panchette, che comunque sono sempre dei quadri selfici, hanno sempre bisogno di cura e di attenzione, di un rapporto emotivo. Forse vengono usati solo come strumenti, come una planchette normale ed allora ci siamo chiesti, come gruppo: potrebbe essere utile, ad esempio, fissare il quadro/planchette che abbiamo acquistato come popolo, stabilire un contatto come facciamo con gli altri quadri?

Falco:
Quando abbiamo fatto il corso per l'utilizzo dei quadri-planchette, la prima cosa che ho detto è stata: "prima sono quadri - e devono essere considerati tali - e poi hanno anche funzioni diverse, come quella della planchette” per cui penso che non ci sia nulla da aggiungere a tutto questo. Poi, se le persone, nella loro idea, decidono di utilizzarli in maniera riduttiva peggio per loro e purtroppo peggio anche per i quadri.

LA DIVINITA’ HORUS

Intervento:

Penso che Horus non abbia raggiunto il culmine della sua evoluzione: sarebbe una stasi inaccettabile in magia teurgica. Questa crescita potrà avvenire tramite noi, tramite l'esperienza delle varie scintille divine nel mondo delle forme? Cioè le divinità Primeve crescono entrando nelle forme e quindi sono le forme che fanno crescere le divinità Primeve, la Triade che è la rappresentanza delle divinità Primeve nelle forme. Horus cresce, si evolverà anch'esso grazie alle esperienze del mondo delle forme?

Falco:
Noi non possiamo determinare questo perché non è valido il concetto di evoluzione applicato ad una divinità. Noi dobbiamo evolverci perché siamo collegati alle forme, e la caratteristica di sviluppo nelle forme è l'evoluzione: una complessità che rientra nelle Leggi. La Divinità non è legata a queste stesse Leggi, siamo noi che possiamo non coglierne l'estensione. In pratica mi stai facendo una domanda che cerca di portare una divinità che, in questo caso, può essere considerata trascendente, solo nella sua immanenza e di rispondere attraverso la sua immanenza.

Intervento:

In origine avevamo detto questo.

Falco:
Questa è una risposta relativa. Siamo noi che dobbiamo coglierne gli aspetti perché siamo noi che dobbiamo evolverci, man mano capire. Le leggi della natura di per sé sono perfette nel senso che sono quelle fatte apposta per la natura. Non è vero che esse cambiano man mano noi riusciamo a capirle maggiormente: continuano ad essere quelle che sono e quando, con l'applicazione, con la sapienza, con la sperimentazione, con tutto quanto è necessario, riusciamo a comprendere altri risvolti di queste Leggi, non le abbiamo rese più complicate, non le abbiamo fatte evolvere, ma siamo noi che ci stiamo man mano avvicinandoci a ciò che per loro è immobile e fermo.

Intervento:

Quindi non possiamo neppure lontanamente immaginare..

Falco:
Devi considerare la Divinità come una Legge e, come tale, va considerata. Non puoi far evolvere una Legge: la legge si applica, le interazioni significano altre cose ma ognuna, di per sé, è fatta in questo modo e non può essere da questo punto di vista modificata. Se ne possono scoprire altre, si possono immaginare altri utilizzi delle loro combinazioni ma ognuna di per sé è perfetta.

Intervento:

Più volte hai detto che è necessario che anche la Triade sia controllata e che questo compito l'avresti affidato a persone anziane. Si è fatto qualcosa o il tutto è ancora in preparazione?

Falco:
Si è fatto parecchio, se anziano significa saggio.

Sintesi della Lezione
VIAGGIO DAL FUTURO

Abbiamo sempre considerato il tempo come un piano sul quale si accendono delle luci. Una persona può nascere in determinati punti che rispetto ad altri saranno “prima” o “dopo” e noi chiameremo questo “prima” e “dopo” passato e futuro. Se poi si parla di venire in missione sul punto storico, in questo momento del tempo, è un discorso completamente diverso: si tratta di un passaggio determinato, di una scelta.
DISTACCO DEI PIANI E COMPLESSITA’

Soffermiamoci sul fatto che, in un determinato spazio/tempo, cadono eventi, come se ci fosse una nuvola e poi piovesse. Prima il terreno era arido, ora è stato seminato con qualcosa di diverso: gli eventi cadono e producono dei fatti diversi perché non possiamo confondere l'evento che si manifesta, che brilla per la sua durata, con il suo prodotto; in questo caso illumina, bagna e produce quanto è necessario produrre. Se gli stessi eventi cadessero o fossero caduti in uno spazio tempo diverso dove il terreno è riarso, sarebbero semplicemente caduti e sarebbero stati assorbiti dal terreno riarso - fine del discorso - e non verrebbero saturati da complessità: possono rimanere impregnati nel terreno, se vogliamo continuare a giocare con questa immagine, oppure non hanno prodotto niente.
STRUTTURA D’ANIMA E CONSAPEVOLEZZA

La struttura d'anima è una realtà abbastanza complessa che serve, come sapete, a coordinare le nostre esperienze ed ognuna di queste esperienze ha la propria singolarità, la propria individualità nel senso che è posta in uno spazio tempo. Dobbiamo immaginare una struttura d'anima più complessa come un ecosistema. C'è senza altro un quid dentro di noi che può essere rappresentato dalla divinità che conteniamo e che ha coscienza di ciò che avviene.
MISSIONE E CONSAPEVOLEZZA

Innanzi tutto, per svolgere una missione, bisogna averne la consapevolezza; se si vive una vita senza avere consapevolezza, anche se una persona fa delle cose meravigliose, non ha svolto nessuna missione. Non abbiamo sufficiente consapevolezza della nostra missione? Abbiamo una carta in tasca che si chiama libero arbitrio che ci permette, in quel caso così particolare, di scegliere qual è la nostra missione: questo è un potere straordinario. Abbiamo già, in altri momenti, considerato cosa poteva succedere. Vi ricordate quando, per esempio, si parlava dei rari momenti particolari nell'esistenza di ciascuno in cui si adopera il libero arbitrio. Ci sono allora, dei momenti di scelte, scelte così radicali, così importanti, così essenziali che ci permettono di dare un significato, un valore aggiunto. . Quando riflettete sulla idea di missione fate attenzione al tempo che impiegate nel far questo: io ho parlato di un anno dal momento nel quale le persone, che hanno voluto partire con questa idea, hanno detto: io, da questo momento, mi occupo della mia missione. Ho detto: non venire dopo una settimana, Riflettere un anno significa passare dodici mesi, stagioni diverse, stati d'animo differenti, di salute, di volontà, affettivi, attraverso i quali, attraverso le quali, come griglie, è possibile filtrare, esaminare, vedere diversamente questi stessi aspetti nella maniera più allargata.
PERSONALITA’ ED INIZIAZIONE

In realtà abbiamo una grande mescolanza di elementi che dovremmo idealmente imparare a distinguere tra loro. Noi abbiamo delle categorie di personalità contenute, abbiamo una serie di esperienze tra loro molto mescolate, E’ come se dovessimo riuscire a distinguere e distillare nei colori primari questi aspetti, trasformandoli in elementi che poi sappiamo riconoscere perché, in genere, in ognuna delle nostre personalità, possiamo essere un po' bambini, un po' adulti, possiamo essere un po' capricciosi, possiamo essere retti, ed è tutto mescolato, combinato contemporaneamente. Dobbiamo presentarci come individui, essere un individuo che sia la vera somma scelta di ciò che ci compone, e bisogna scomporre, rimettere insieme secondo le scelte. Scomporre e rimettere insieme, secondo le scelte, si fa attraverso una tecnologia che si chiama disciplina.
LA DIVINITA’ HORUS

Noi dobbiamo evolverci perché siamo collegati alle forme e la caratteristica di sviluppo nelle forme è l'evoluzione: una complessità che rientra nelle Leggi. La Divinità non è legata a queste stesse Leggi,
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